“I BACI NON DATI”
Ermes Ronchi

L’amicizia è il tema chiave di questo testo. Essa è parte costitutiva del cammino di Bernardo, Francesco, Teresa, là dove umanità e santità si saldano strettamente fra loro. Protagonisti determinanti della storia della Chiesa, essi ci aiutano a tracciare un’altra storia, meno ufficiale ma non meno reale e importante: una storia che non si svolge nei palazzi del potere, ma è fatta di incontri, di affetti, di emozione reciproca. Senza paura della passione.
La chiesa avanza anche mostrando, nei suoi uomini e nelle sue donne migliori, una nuova architettura dei rapporti umani. Non si tratta di amicizia spirituale, o funzionale a una riforma o a un progetto ecclesiale, bensì di amicizia umana, emozionale, viva. Perché l’amore e l’amicizia compongono una parte decisiva di una “scienza pratica” del vivere, una spiritualità che non è sottrazione, ma addizione di umano.
Una riflessione sul tema della “salute spirituale” che l’amicizia protegge e custodisce, riserva di una vita sana e gioiosa.
PREFAZIONE
Queste pagine nascono da un’emozione. Quella delle amiche e degli amici che nella mia vita sono fioriti: fiori selvatici lungo le strade, miele selvaggio di boschi e di deserti. Ma anche dall’emozione suscitata in me da una espressione di Bonhoeffer (“non smarrire la polifonia dell’esistenza”) che si è fissata, molti anni fa, a uno scoglio del mio oceano interiore e non mi ha più lasciato…
Colui che ti tocca
Simone il fariseo fu profeta inconsapevole, quella sera, quando una donna venne in casa sua con un vasetto di olio profumato e unse i piedi di Gesù: “Se costui fosse un profeta, saprebbe chi e che specie di donna è colei che lo tocca” (Lc 7,39).
Essere toccati è uno degli accadimenti più emozionanti e importanti della vita: colui che ti ha toccato nell’intimo, anche una sola volta, resterà tra i tuoi profeti. Chi ti tocca è entrato in te, ormai lo ospiti in casa, traccia solchi, lavora il tuo terreno, estirpa radici, porta semi, sollecita e risveglia le sorgenti della vita. Soltanto quelli che ti toccano sono in grado di cambiarti la vita. L’amico è amico perché ti tocca, disarmato e disarmante. Là dove puoi lasciarti toccare dall’altro e toccarlo, lì puoi dire di essere te stesso, avendo lasciato cadere ogni maschera. Questo è il miracolo da implorare sempre: qualcuno che sappia toccare il cuore.
Questo è il sogno di Dio: che nessuno sia solo nella vita e che nessuna casa sia senza festa nel cuore. Nessuno sia senza “attaccamento”, questo bisogno proprio dell’uomo di condividere la vita emotiva con altre persone, attraverso relazioni intime e stabili, attraverso disponibilità e affidabilità. In queste relazioni Dio ti sfiora, ti tocca.
Lo fa in un giorno in cui sei così ubriaco di gioia e di amore da dire,alle creature che ami ,parole totali,assolute che si vogliono eterne,oppure in un giorno di lacrime nell’abbraccio dell’amico,o quando nel deserto di giorni sempre uguali sei sorpreso dal nuovo dall’inaudito.
Queste pagine si rivolgono a uomini e donne che cercano l’integrazione  di umano e spirituale,di fede e affettività,l’armonia difficile e possibile di maschile e femminile.
Sono per chi cerca nella storia dello spirito altri sentieri,forse rimasti celati sotto traccia ,filoni profondi e non evidenti della storia della Chiesa,sono per chi non si accontenta delle letture ufficiali,per chi ama la poesia e la libertà del cuore.
E non ha paura della passione.

IL CANTO FERMO
UNA TEOLOGIA DELLE PASSIONI
A differenza dei grandi uomini del Medioevo, oggi noi,gente delle cose di Dio, non sappiamo più comprendere e trattare le passioni ,abbiamo dimenticato la<<gaia scienza>>.
I monaci poeti possedevano una vera teologia dalla passione amorosa,mentre noi ci accontentiamo di un etica degli affetti ,di una serie di prescrizioni.
E urgente che la chiesa  riprenda a trattare i temi  vitali dell’uomo, come il grande dono dell’eros ,una spiritualità che parli dal cuore, il posto del corpo ,l’aldilà ,il rapporto con la natura e col cosmo,facendone una teologia, riconosciendoli come luogo teologico,e non riducendoli solo a una morale.
La vita non è statica ,ma estatica.
In cammino verso qualcosa che è al di là di sé.  L’essere è estasi ,è divenire,movimento,diffusione di sé,attrazione.
La vita avanza per passioni ,non per ingiunzione.
E la passione nasce da una bellezza.
Acquisire fede è acquisire bellezza del vivere :è bello amare,sposarsi,generare,godere della luce e degli abbracci ,gustare l’umile piaci eredi esistere;è bello essere di DIO e insieme del mondo;è bello attendere e stare con l’amico ,perché tutto va verso un senso luminoso e positivo, nella finezza e nell’infinito.
La vita non è etica, ma estetica. Nel suo senso letterale,estetico significa sensibile ;il suo contrario non è il brutto,ma letteralmente l’anestetico , l’insensibile , l’immobile.
Ogni vivente ha una vita affettiva ,parte alta e forte della sua identità,necessaria per essere felice. Possiamo negarla  ma non eliminarla. La dimensione  degli affetti,fondamentale  per l’equilibrio  della persona,necessaria per vivere( se non amiamo non viviamo:1 gv 3’14), e per  vivere con gioia ,è un autentico luogo teologico:l’amicizia rivela qualcosa di DIO.
Ogni vivente nasce come persona appassionata ,e quel malinteso spirito religioso che ci spinge a negare le nostre passioni inaridisce le sorgenti della vita e rende molto cristiani dei predicatori di cose morte.
Bisogna non tanto soffocare ,ma convertire le passioni;non raggelare ,ma liberare i desideri per desiderare dio.  Soltanto chi ama la vita è sensibile al richiamo del vangelo<<sono venuto  perché abbiano la vita e l’abbiano in abbondanza>>
-Ami la vita?
-Si amo la vita.
-Allora hai fatto metà del cammino.
La santità non consiste in una passione  spenta ,ma in una passione convertita.


LA POLIFONIA DEL CUORE
Dio non copre tutte le gamme d’onda del nostro cuore. L’amore di dio non risponde a tutte le dimensioni del cuore dell’uomo neppure del cuore del monaco.
C’è una estensione delle capacità amanti dell’uomo alla quale dio non pretende di essere unico,geloso sbocco.
Infatti Gesù offre tre oggetti all’amore,diversi e non in concorrenza tra loro:ama Dio ama il tuo prossimo,come ami te stesso. La polifonia ,appunto,dell’amore.
<<Amerai il signore con tutto il cuore>>non significa <<Ama dio solamente,riservando tutto il cuore a lui>>ma:<<Amalo con totalità,senza mezze misure>>.Così devi,allo stesso modo ,amare il tuo amico :<<con tutto il cuore>>senza riserve .Ma non solo il tuo amico.
La totalità del cuore non significa esclusività.<<Non avrai altri dei di fronte a me >> chiede il signore ,ma non già <<Non avrai altro amore  all’infuori di me>>.La vita ha come sua sorgente un cuore plurale.
Polifonia è termine che nasce da un insieme di cose  complete e non diminuite.  Non è figlia di sottrazioni,ma di addizioni.
L’espressione <<polifonia dell’esistenza>>è stata coniata da Bonhoeffer in una lettera ad un amico: 
 “Il rischio implicito in ogni grande amore è quello di smarrire la polifonia dell’esistenza. Voglio dire che Dio e la sua eternità pretendono di essere amati dal profondo del cuore, senza però che l’amore terreno ne venga danneggiato o indebolito; qualcosa come un cantus firmus, in rapporto al quale le altre voci della vita formino il contrappunto …
Dove il cantus firmus è chiaro e distinto, il contrappunto può dispiegarsi col massimo vigore… solo quando ci troviamo in questa polifonia la vita è totale”

